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TRIBUNA APERTA: intervento di Franco Basaglia 

Scienza e politica 
Per gli intellettuali e i tecnici rifiutare la delega di « funzio­

nari del consenso » equivale a individuare le esigenze reali delle 

masse popolari superando la divisione tra cultura e vita sociale 

Abbiamo chiesto ni pro­
fessor Franco Basaglia di 
intervenire sui temi del 
dibattito congressuale del 
PCI Domani concluderemo 
la pubblicazione dei con­
tributi forniti alla discus­
sione da esponenti del 
mondo della cultura 

Alla vigilia del XEV Con­
fi tosso del PCL si è puntual­
mente riaccesa la polemica 
Milla futi/ione della cultura 
v degli intellettuali come li­
no degli elementi di trasfor­
ma/ione nella nostra società. 
L'io che qui mi inteiessa met­
tere a luoco di questa pro­
blematica da anni dibattuta, 
sono alcuni punti che tendo 
no a trasferirla sul terreno 
pratico 

Partento dal presupposto 
che la definizione data da 
(Gramsci dell'intellettuale co­
me funzionario del consenso 
spontaneo dato dalle grandi 
masse all'indirizzo impresso 
alla cita sociale dal gruppo 
fondamentale dominante v ap­
plicabile tanto all'intellettuale 
classico quale produttore di 
ideologie e di cultura, quan­
to al tecnico professionale 
quale produttore ed esecuto­
re materiale delle ideologie 
scienti! iche, mi sol fermerò ad 
analizzare in modo molto sche­
matico la funzione del tecnico 
in settori di interesse socia­
le come la medicina e la 
psichiatria. Ciò mi consenti 

v,i di fare un discorso con 
e reto - che parte da una 
pratica che ne ha reso e\ i 
denti le articolazioni e i prò 
Lessi - generalizzabile co 
munqiie ad altri settori, dove 
la jxjsta in gioco sia il lap 
porto tra il tecnico, la scien 
za e la sua pratica di cui le 
masse .sono l'oggetto 

Che intellettuali e tecnici 
di una società borghese, cosi 
come tutte le sue istituzioni, 
operino a salvaguardia degli 
interessi del gruppo dominan­
te e dei suoi valori, e cosa 
owia. .Ma non e altrettanto 
automatico riconoscere e indi-
\ iduare, nella pratica proles-
stonale quotidiana, quali sia 
no i processi attraverso cui 
essi continuano a produrre - -
ciascuno nel proprio settore 
- - ideologie sempre nuove che 
mantengono inalterata la lo­
ro I unzione di manipolazione 
e di controllo 

I u I o n della classe domi 
minte sono rappresentati an­
che dalle ideologie scientifi­
che di cui non e sufficiente 
dichiarare in modo generico 
e asnecitico il carattere non 
neutrale, senza comprendere 
e chiarire i processi attra-
\erso i quali esse riescono 
a lar accettare alla classe 
subalterna misure apparente­
mente atte a rispondere ai 
suoi bisogni mentre, di fat­
to, hi distruggono. 

Il malato e l'ospedale 
Il tecnico professionale, 

hot ghost1 eh estrazione e eh 
lontiazione, tende inevitabil­
mente a proporre risposte 
tecniche di normah/za/ione, 
cioè di adattamento e di i-
dentil'icazione ai \alori che 
esso rappresenta in proprio 
e per conto ter/.i (la classe 
cui appartiene). Finché e la 
classe dominante a program­
mare i servizi atti a rispon­
dere ai bisogni di tutti i cit­
tadini, le nuo\e strutture con­
tinueranno a rispondere ai bi­
sogni di chi le programma 
Per quanto possa apparire 
paradossale, l'ospedale e sem­
pre l'atto per i medici e per 
'1 personale, non per i ma­
lati. 

Il rifiuto da parte del tec­
nico della .sua delega di fun­
zionano del consenso, deve 
[lassare attra\erso la ricerca, 
assieme aliti classe che e ini 
lecitamente delegato ad op 
primere, dei bisogni I I T I cui 
si deve rispondere, dato che 
egli conosce soltanto i biso­
gni precondmonati dall'ideo­
logia, che determina il modo 
in cui essi devono manife­
starsi, in rapporto alla qua­
lità della risposta che si è 
disposti a dare. 

La stessa classe oppres­
sa — anche nei settori più 
politicizzati — non ricono­
sce automaticamente nella 
• scienza > uno degli stru­
menti della manipolazione e 
del controllo di cui e ogget­
to. Kssa stessa le riconosce 
un valore «oggettivo», ap­
punto >• scientilico », il che 
lacihta la sua accettazione 
passiva di questo valore, in 
quanto posto in una sfera 
che risulta al di la della sua 
possibilità di conoscere e di 
comprendere, perche manipo­
lata in modo da non cono­
scere ne comprendere 

Il tecnico che vuole lottale 
con la classe oppressa deve 

rendere espliciti nella sua pra 
tica professionale questi pro­
cessi, spezzando l'unita, ap­
parentemente automatica e 
inscindibile, fra il mandalo 
della scienza e quello della 
società: cioè mettendo a nu­
do la subordinazione pratica 
della scienza agli interessi 
di una società che non rap 
presenta gli interessi di lutti 
i cittadini. Ma queste cono­
scenze devono diventare di 
patrimonio della l'ascia di cit­
tadini che, appunto, sono e-
sclusi dagli interessi cui è 
finalizzata la società, perchè 
siano essi ad appropriarsene 
come contenuto di lotta e di 
rivendicazione. 

Il ruolo del tecnico in que­
sto modo si capovolge: esso 
non da, come l'intellettuale 
classico, le indicazioni per la 
lotta operaia prendendo a pre­
stito dalla classe operaia le 
motivazioni alla lotta che. in 
bocca sua - - in quanto tec­
nico borghese — suonano vuo­
te e stonate, destando il giu­
sto sospetto della classe con 
cui si vuole lottare. Ma, in­
dividuando nel proprio setto­
re professionale le proprie 
complicità di classe - non 
riconoscibili automaticamente 
da ci le subisce — offre al­
tri contenuti alla lotta otte­
nibili solo attraverso una pra­
tica alternativa del suo ruo­
lo di » scienziato » e attra­
verso la creazione di situa­
zioni che consentano l'appro­
priazione, da parte della clas­
se oiK'raia. di queste cono­
scenze. Tuttavia funzionano 
rie! consenso i oggi ogni tec­
nico spicciolo - anche pro­
veniente dalla piccola bor­
ghesia quasi proletaria --
che. per il Tatto stesso di 
identificai si nel suo ruolo e 
di dilcnderlo per se, rappre 
senta e impone i valori della 
classe dominante. 

Un confronto continuo 
Nell'ambito dell'assistenza 

sanitaria, diventa funzionario 
del consenso anche l'infermie­
re, pur appartenendo abitual­
mente alla stessa classe de­
gli internati dei manicomi o 
di malati ricoverati nelle cor­
sie degli ospedali generali. 
Questo è un punto nodale 
per la tiastormazione dcll'as 
sistenza sanitaria. Nella fab­
brica e nei luoghi di slrut 
lamento della classe operaia. 
1 individuazione dei modi di 
lotta e chiara l'oggetto del 
lavoro mostra esplicitamente 
I alienazione cui è costretto 
I operaio, la nociv ita della 
labbrica mostra esplicitamen­
te le conseguenze .sulla sua 
salute Ma quando l'oggetto 
tlel proprio lavoro e un uomo, 
il problema si complica per 
che l'operaio ospedaliero e 
messo in condizione di sca-
ucaie l'aggressione che subi­
sce, e che dovrebbe esseie 
nvolta contro il padrone, sul-
I oggetto del suo lavoro che 
e un uomo, per di pili sol-
lerentc. in balia del suo pote­
te Se l'operaio in lotta ha 
solo da perdere le sue cate­
ne, l'infermiere che lotta nel-
1 ospedale si trova a dover 
perdere la possibilità di im­
porre le catene a chi dipen­
de da lui. il che. se e tragica­
mente evidente negli ospedali 
psichiatrici, non e meno pe 
sante negli ospedali generali. 

I. infermiere, oppresso dal­
la delega medica e giuridica, 
dalla minaccia della perdita 
del posto di lavoro, dal li 
dotto s.ilario dalla ie-poiisa 
bilila che scala gì lardile a 

e burocrazia stancano su eh 
lui e, insieme, corrotto dal­
la possibilità di vivere il suo 
ruolo come alternativa ali op­
pressione eh cui e oggetto, 
può lacilmente identihcarsi 
nel ruolo the gli viene un 
posto, tanto da non riuscire 
a veliere in che cosa con­
sista lo schieramento di clas­
se in un'oiganizzaz.ione ospe­
daliera che riesce a resiste 
re e a sopravvivere - nel 
modo in cui esiste e soprav 
v ive - soprattutto per i ruo 
li di potere che ufi re indi 
viduahnente e cui e dillitlle 
rinunciale 

I. inlenniere non lotta qua-
si mai in modo organizzato 
per hi trasformazione del pro­
prio lavoro, del proprio rap 
imito con il inalato, per la 
propria liberazione dall ideolo 
già che ha incorporato e che 
crede utile alla propria chie­
sa, mentre e latta per impe­
dirgli eh prendere coscienza 
eh se, della delega implicita 
nel proprio ruolo Continua a 
mantenere separata la presa 
eh coscienza del signillcato del 
proprio lavoro dalla lotta pò 
litico sindacale che attua Inori 
tlel cam|)o. in nome delle sue 
rivendicazioni di tipo corpo 
rativo 

Si stanno Iavendo solo ora 
l pruni passi iciso un orga­
nizzazione ch'Ila lotta the non 
sia solo corporativa e, in que­
sto momento, le organizzazioni 
politiche e sindacali possono 
diventare' le piotagoniste tlel 
la tiaslorm.izione se l'iesen-
iift afl aprile un nuovo l.po 
ci. lotta clic aia unica pel il 

santi e per il malato Finora 
non t 'e stata, da parte eh que­
ste lorze, un'azione esplicita, 
diretta a riconoscere the la 
lolla per la liberazione del 
l'infermiere coincide con la 
lotta per la liberazione del 
malato, Occorre prendere po­
sizioni decise A questo pro­
posito per chiarire le ambi­
gua, i in cui si è mosso il mo­
vimento sindacale in questo 
settore. 

Se le lorze sindacali e ope-
i aie non si appropriano elei 
la lotta per l.i trasformazio­
ne dell'organizzazione sanita­
ria, anche il tecnico < ribel­
le », per la cultura che Ila in­
corporalo e cuntro cui lotta, 
e per la classe cui appartie­
ne, può facilmente ricadere 
nel ruolo classico riproponen­
do la sua riistanza e il suo 
dominio, E' necessario un con 
l'ronto continuo, sia come ve­
rifica che come controllo, per 
non correre il rischio che il 
tecnico proponga - come 
spesso può succedere - una 
identificazione diretta dell'in-
lormiere con il medico e con 
i valori della borghesia, an 
/ielle la presa di coscienza 
di appartenere alla stessa 
classe del malato L'infermie­
re può facilmente trovarsi ad 
assumere la delega ad una 
« rivoluzione » astratta e glo­
bale che, impostata al di luo-
n delle motiva/ioni reali del­
la sua classe, può assumere 
in lui il carattere della rivo­
luzione borghese che gli pro­
pone il tecnico: il che inde­
bolisce la sua lotta dal mo­
mento che egli assorbe il lin­
guaggio e il giudizio tipici del 
tecnico e della sua classe. 

In tal senso la responsabi­
lità delle orgunt/'/a/iom sin­
dacali in questo settore è enor­
me e la loro presa eh posi 
/ione può essere decisiva in 
una lotta per una riforma sa­
nitaria che inglobi malati, tec­
nici, personale sanitario, ideo­
logie e istituzioni. 

In questa situazione, con il 
tipo di organizzazione ospe­
daliera di cui disponiamo, è 
difficile o addirittura impossi­
bile riconoscere fenomeni u-
mani come malattia e devian­
za, coperti come sono da tut­
te le sovrastrutture istituzio­
nali che le l'anno diventare 
altro da ciò che sono. 

Gli squilibri e le tontrad-
diziopi sono, in Italia, più l'or­
ti che in altri Paesi europei, 
tosi come e più lorte l'oppo­
sizione. Ksiste una classe ope­
raia numericamente forte per 
garantire il controllo di ma­
novre di tipo golpista. Ma la 
almoslcra paranoide (reale o 
artificiosamente creala) tende 
comunque a indebolire le lor­
ze di opposizione che vivono 
in uno stato continuo di mi­
naccia eh violenza I processi 
attraverso cui si attua questo 
indebolimento passano anche 
attraverso le istituzioni e le 
ideologie scientifiche sulla cui 
el'lettiva funzione non c'è una 
presa di coscien/a chiara. 

L'incorporazione delle ideo­
logie e dei valori che il no­
stro sistema sociale continua 
a creare come lalse risposte 
ai bisogni, non è sempre ri 
conosciuta come momento eh 
accetta/ione passiva e incon­
sapevole del dominio. Se la 
classe oppressa non prende 
toscien/a di lutti i processi 
attraverso celi si attua il (lo 
minio (dominio che va oltre 
10 slruttamento, la noci vita 
del luogo eh lavoro, il basso 
salario), ci si potrebbe tro­
vare facilmente in un mani­
comio universale, in cui tutti 
ci troveremmo identificali nel 
sintomo con il quale saremmo 
definiti, e che nconoscerem 
mo come reale La vigilanza 
e la lorza delia classe che si 
oppone a questo gioco, pilo 
essere determinante nel pre­
venirlo e smast heraiio Per 
thè l'alternativa alla niinae 
eia eh violenza in cui si vive 
e il massacro, la tornirà, do­
ve le ideologie scirnliflclie 
possono servire al massimo a 
garantire l'assistenza del tor 
turalo 

Ciò the possono Lue l tee 
mei che vogliono lunare eoo 
la classe oppi essa e dunque 
continuare a prt'slaie un scr 
VIZIO che siiva propi io in 
quanto tale — ali ulenle e, in 
siemc. alla sua presa eh co 
si lonza dell'iililiz/a/ione, ai 
suoi danni, the v lene abituai 
mente aUllala di questo ser­
vizio [1 che signihca rifiutare 
la delega eh funzionario del 
consenso individuando nella 
piatici i bisogni veri della 
classe oppressa, smascherali 
tlo nralitameiile i protessi the 
11 l'anno diventale — alitile 
agli occhi (li ehi li esprime -
altro da ciò the sono 

Al i t i le su questi pioblenn 
tlovrebbeio uscire dal con 
gl'esso ehllll'e esplicite indi 
cazioni per una liitl.i che i l 
porti la - scii ' i i/. i e la • pò 
lit ica » ne] qeiolidiauo. Menni 
ponendo la div Mime Ha teo 
na e pratica, cultura e v ita. 
in modo t he ogni militante si 
senta di l 'e l tamrnle impegnato 
e quotidianamente tnmvoltn 

Franco Basaglia 

Genova dopo la caduta del centro-sinistra 

UNA CITTÀ DISSANGUATA 
Per anni i gruppi urbani dominanti e le loro espressioni politiche, in parficolare DC e socialdemocratici, hanno imposto o consentito la smobilita­
zione degli apparati produttivi - Fallito l'obiettivo di ridurre il peso della classe operaia e di minarne l'alleanza con i ceti medi - La vicenda 
esemplare del piano regolatore in un centro stravolto dalla speculazione edilizia, dalle scelte aberranti di petrolieri e armatori - Come uscire dalla crisi 

DALL'INVIATO 
GENOVA, marzo 

« Questa è una decadenza 
sottile, non traumatica ma 
gravissima, perche colpisce un 
tessuto già logoro » e nei tes­
suti logori, rileviamo, i ram-
mcndi non tengono pm pri­
ma o poi la trama torna a 
lacerarsi. E' una delle prime 
osservazioni che ci sono sta­
te fatte e si aggiunge — coni-
pletandola — a quella di chi 
rilevava che, ad un osserva­
tore inavvertito, può sembra­
re che Genova sia yncno col­
pita, dalla crisi del Paese, di 
quanto non lo siano ad esem­
pio il Piemonte, ti Veneto, 
la stessa Milano cioè Genova 
paga di meno; via, si osserva, 
ni realtà Genoi u ha già pa­
gato, da anni e ormai l'os­
so spolpato del triangolo in­
dustriale, il polo sacrificato 
dalle scelte di questo dopo­
guerra 

Quando sì cerca di capire il 
significato della crisi che ha 
colpito l'Amministrazione co­
munale di centrosinistra di 
Genova si deve necessaria­
mente rifarsi a due aspetti 
che solo in superficie appaio­
no contraddittori la crisi stri­
sciante e la crisi endemica II 
gruppo di potere che domina 
Genoi'a attraverso le sue e-
spressiom politiche — la De­
mocrazia cristiana e la so­
cialdemocrazia — attribuisce 
la crisi strisciante alle con­
dizioni generali del Paese — 
Genova non sfugge ad un de­
stino che e di tutti — ed at­
tribuisce la crisi endemica a-
gli imperscrutabili disegni di­
vini: così s-( oscilla tra il de­
stino cinico e baro e l'i na­
tura matrigna che ha schiac­
ciato la citta tra ti mare e Ir 
montagne, negandole possibi­
lità di espansione, isolando­
la, per le difficolta di comu­
nicazione, dal resto del Paese 

Stritolati tra il destino av­
verso e l'inimicizia delle di 
vinità oli amministratori de­
mocristiani di Genova — al­
leati di volta in volta, indiffe­
rentemente, con i fascisti e i 
repubblicani, i liberali e i so­
cialisti, e sempre accompa­
gnati dai fedeli sociatdemo-
crattei — si sono comporta­
ti, appunto, come si conviene 
a chi non può opporsi al fa­
to passivamente, con rasse­
gnazione, fino alta catastrofe. 

Ma questa — che sarebbe 
già una colpa, gravissima — 
e in realta il prodotto di una 
interpretazione riduttua in 
fondo la positività, la rassc 
qnazione, sarebbero «delitti 
colposi» se non derivassero 
d'+ un disegno politico Cer­
chiamo dt spiegarlo indicando 
prima cosa e Genova oggi e 
poi perche e cosi I datt più 
immediatamente appariscen­
ti sono quelli di cui tutti han­
no parlato quando e esplosa 
la crist dell'Amministrazione 
comunale: la decadenza della 

GENOVA — Una immagine che documenta quanto la citta sia stata sfigurata 
dal caos edilizio. 

citta e tale da far i criticare 
qui un fenomeno che in tut­
to d resto d'Italia e solo 
delle campigne- lo spopola-
mento Naturalmente non ha 
dimensioni traumatizzanti, al­
larmanti, via costituisce una 
precisa indicazione di tenden­
za unico tra t capoluoghi di 
regione te soprattutto unico 
tra t centri industriali del 
Paese) Genova da qualche an­
no vede diminuire costante­

mente il numero degli abitan­
ti Non e che i genovesi sia­
no meno prolifici del resto 
degli italiani o stano colpiti 
da acciacchi più gravi- il fat­
to e che i genovesi se ne 
lanno mentre già da tempo 
e finito ti ftusso immigrato-
rio, il che e tipico delle eco­
nomie in crisi. 

L'altro dato di cui si e am­
piamente parlato facendo ri­
ferimento al piano regolatore 

— alla cui mancanza e stato 
attribuito il valore dt detona­
tore della crisi comunale — 
e lo sviluppo caotico, distorto 
a livelli » napoletani ». della 
citta, con una speculazione 
edilizia sfrenata e senza pu­
dore, con scelte aberranti se 
i pretori genovesi dovessero 
muoversi come hanno tatto 
negli ultimi giorni i pretori 
romani non potrebbero nem­
meno usare la dinamite, per-

(he la citta e ur tuie umr'is 
.so di cemento che un espio 
sionr farebbe rotolare ni vi-, 
re le case uqqrappatc alle 
collinr i: poi mentre a P.o 
ma la maggior parte delle 
costruzioni sono abusive qui 
sono quasi tutte mostri co! 
timbro e col bollo sono taf 
ti legittimati dall'inditi cren-M 
se non dalla connivenza 

Sono tredici anni che ! en 
nesimo piano regolatore i te 
ne studiato e intanto la citta 
si e formata secondo qh in 
teressi della speculazione edi 
Itzta. il porto non si e iute 
grato con l'abitato e attraver 
so Questo, col paese, !e raffi­
nerie sono in mezzo alle ca 
se. il verde e solo il ricordo 
dt un colore Non sS tratta 
di affermazioni preconcette 
dettate dal desiderio di una 
polemica ad ogni costo sono 
le stesse afterviaziont latte 
dagli amministratori democri­
stiani che ditatti, per blocca­
re la crisi, hanno annuncia­
to improvvisamciìte la presen­
tazione di una prima parte 
del piano regolatore e. come 
consequenza, degli impegni re­
lativi a tutte le cose che ab 
b'amo appena elencato non 
perche sono fatte ma per­
che in futuro si faranno E 
sattamente quello che viene 
detto da quasi un quarto di 
secolo 

Genova e questa quindi 
iquesta ed altro ancora ma 
per il momento e sufficiente 
cosi, e una simile realta 
non si giustifica come « de­
litto colposo », come sempli­
ce frutto delta passività e del­
la rassegnazione, alla sua ba 
se esiste una scelta politica 
di cui passività e rassegnarlo 
ne possono essere solo delle 
componenti marginali La scel­
ta e quella del blocco di pò 
fere locale alla cui astone la 
DC genovese ha tornito la sui 
mediazione politica In una 
città industriale come questa 
i gruppi economici che si so 
vo venuti imponendo sono 
quelli deqli armatori, dei pe­
trolieri, degli speculatori in­
teressati all'edilizia tutti 
strettamente legati ad una Cu 
ria ottusamente conseriatri-
ce, aristocraticamente e pro­
grammaticamente distaccata 
da ogni impegno sociale da 
ogni contatto col vtondo de! 
lavoro findwienticabile e la 
biografia ufficiale del cardi­
nale Sin, che divenendo ar­
civescovo della citta venna 
presentato ai fedeli come «ti­
glio di poteri ma onesti ge­
nitori »i 

A questo blocco di potei e 
nulla poteia apparire pm pe 
ncoloso — e quindi più da 
combattere — dell esistenza 
in citta di una torte classe 
operata V. comprensibile, al­
lora come la parabola di Ge­
nova abbia avuto ti suo per 
no nelle industrie perche le 
industrie — essenzialmente 
produttrici di beni strumen­
tali — erano del tutto estra­
nee agli interessi del potere 

Rinnovo del contratto e riforma delle strutture musicali 

La lotta negli Enti lirici 
Operare ad ogni livello per risanare la spesa, ponendo freno ad una spirale dei costi la cui resa in termini culturali e sociali conosce 
oggi gravi sperequazioni - L'esperienza positiva dell'Ente lirico-sinfonico di Bologna - Le manovre dilazionatrici messe in atto dal governo 

L'apertura della vertenza 
per il rinnovo del contratto 
del lavoratori dipendenti nel 
settore musicale ripropone 
una serie di problemi che 
non sono di natura meramen­
te sindacale Riguardano in­
fatti anche le forze politiche 
che, come l.i nostra, hanno 
a cuore le sorti della musica 
in Italia, e proprio perche le 
questioni del rinnovo non pos­
sono non collegarst stretta­
mente a quelle del marasma 
m cui versa la nostra orga­
nizzazione musicale, e quin­
di al dibattilo su c,ò che oc­
corre tare i la riforma In pri­
mo luogo» se si vuole evita­
le il peggio. D'altra parte il 
rapporto d; lavoro che si \a, 
a ridiscutere vede, come in-
lerlocutoi i elei lavoratori, en­
ti pubblici che, a prescinde­
re da come sono nettiti, non 
hanno per Une 11 profitto, ben-
si hanno, o meglio dovreb­
bero avere, quello sociale del­
la d illusione Ira i cittadini 
della musica, della cultura. 

Compiti 

precisi 
Dunque c'è un'ottica politi 

ca più generale con un oc 
corre guardare al rinnovo del 
contralto di orchestrai:, cori 
su, tecnici si tratta del mo 
do in cui, a ogni Livello, oc 
(orie operaie pe: risanare la 
spesi nel settore della mu 
sica, ovvero per poi1!e lrenu 
a una spirale dei costi la cui 
resa in termini cultura.: e 
sociali conosce oggi ZI avi spe­
requazioni Non si tratta, cioè, 
soltanto di risi : ut tu: ai e 1 or 
ganizzazame musicale, elimi­
nando un sistema di enti il: 
neo sintonici > d.venuti troppo 
spesso delle iabbnche di sper 
pero, incapa. 1 di soddislare 
le esigenze di diluirà e di 
musica della collett vita, ma 
piuttosto si tratta di vedere 
come proprio questo sistema 
ubbia contribuito a dequnhfl 
care In stesso U\oro dei mu 
siciiU o per altro verso a te­

nerlo ancora imprigionato m 
una logica corporativa. Ecco 
perche solo rompendo, Ria 
ora, questa log.ca, e riqualifi­
cando professionalmente or­
chestrali, consti, tecnici, si 
può pensare a una vera rifor­
ma, in tutti 1 s-ensi nsanatn-
ce Ed ecco perche il tema 
del rinnovo del contratto as­
sume cosi grande rilievo. 

Tenuto conto che dei circa 
(•0 miliardi stanziati oggi dal­
lo Stato per le attività musi­
cali, pressappoco rftO% vanno 
u coprire 1 costi del persona­
le dipendente, si può sempre 
andare a vedere come questi 
costi siano in buona parte 
conseguenza di criteri di uti-
l.zzazlone dei lavoratoli che 
non rispondono alle esigenze 
della <i produzione » per cui 
si ha, fra l'altro, che in pa­
recchi nostri teatri la spro 
porzione esistente tra lavoro 
straordinario e ordinario e ta­
le da far si che questo si 
equipari o quasi t\ quello Op­
pure si può constatare Iacr­
mente tutta una serie d: pri­
vilegi, di storture, come le in­
genti trasferte che. al di la 
delle norme contrattuali, scat 
tano non appena 1 lavoratori 
escono dal teatro, o come i 
s'jperst ipendi, nemmeno po­
chi, concessi dagli Enti che 
si contendono con { r:teri con­
correnziali gì: strumentisi i, 
i'cc Sono mol ' e le cose che 

I non venno le incongruenze, 
i •vantaggi riconosciuti sotto-

; banco E suno cose sulle qua-
[ li non e la prima volta che 
| interveniamo, ponendo Tesi-
[ genza di un profondo ripen-
I semento del contralto nel set 
I tuie della musica, per le ca-
| tegone cui ci riferiamo 
I Nello stesso tempo, però b 
' sogna dire che anche per la 
i politica inaugurata m questi 

anni dal sindacato, e andata 
< ontenrjoraneameive ecseen 
do e allargandosi ';i t osc:en-
za dei Uivnra'or. la loro ca­
pacita dt superare i ninnimi 
corporativi anche se ancora 
larghe e preoccupanti sono le 
zone di spohticizznzione per 
cui non riesce facile far pas 
(«are 1 idea di una riforma che 
non può essere contempora­

neamente difesa e garanzia 
del lavoro musicale, se que­
sto non viene ristrutturato 
a ogni livello, economico com­
preso, in funzione di una spe­
sa pubblica responsabile e so­
cialmente utile Ne si tratta, 
beninteso, di chiedere sacri­
fici a nessuno, bensì di rior­
dinare un settore in vista di 
una spesa certa e giustifica­
ta, che non conosca gli slitta­
menti incontrollati e le spere­
quazioni produttive di oggi. 

Tutto questo, però, vuole 
che si faccia chiarez.za su un 
punto fondamentale, e cioè 
sulle cause della situazione 
odierna che vanno individua­
te a livello delle istituzioni, 
degli Enti e di chi li ha d -
retti facendone dei centri di 
potere, di parassitismi, di 
macchinose speculazioni al 
servizio di retrostanti mteres-
s privati, rifiutando ogni pro­
grammazione delle loro atti­
vici che ne consentisse il ri 
sanament o e ne dirigesse le 
attivila a vantaggio della col­
lettività 

E' del resto ben significati 
vo che dove, per esempio a 
Bologna, l'Ente lirico-sinfoni 
co ha saputo darsi diversi in­
dirizzi, stabilendo con il ter­
ritorio, con la cittadinanza, 
con la Regione stessa, un rap 
porlo aperto e nuovo, proprio 
li il eniporattvismo fra ì la 
voratori e andato riassorben­
dosi e ;1 loro impegno poli-
reo e sindacale s'è indirizza­
to verso correUi obiettivi 
Non e il solo esempio che 
potremmo portare, ma e cer­
to particolarmente rivelatore 
della situazione In altre pa­
role, bisogna che. come d'al­
ti onde la Diattaforma snida 
cale per il rinnovo del con 
tiatto propone, s, individui 
nell'attuale sistema d. orga 
m/zazione e gest one delle at 
tivita musicali, il principa.e 
ostacolo da rimuovere e ap­
punto con una concezione del 
lavoro musicale che vada nel 
senso di una radicale nior-
ma 

Ciò e^ijjp tu'ta\.a, che , 
j musicisti dipendenti delle is';-
i tuxiom «ano inveitili della lo­

ro responsabilità intellettuale 
e culturale, che se ne ricon­
sideri il ruolo e il rapporto 
con la società Ecco fra l'al­
tro un compito preciso, e già 
efficacemente perseguito del 
resto, per i comunisti negli 
Enti Occorre, cioè, che J 
musicista dipendente non si 
senta più strumento passivo 
di una macchina dalla quale 
semmai vale solo la pena di 
spremere il maggiore vantag­
gio personale, bensì sìa chia 
maio a partecipare dentro e 
fuor, l'istituzione, al dibattito 
sui problemi generali che ri­
guardano la sua professione 
e la sua iunzion" civile Oc 
corre, insomma, farne il prò 
tagonista altivo dell impegno 
di loti a contro le complicità 
aziendalistiche finora favorite 
dall'alto, \alonzazndo tutta la 
serie di proposte liscile da 
quelle zone di lavorai ori che 
hanno dimostrato di avere 
una v.sione ampia e lungimi­
rante delle questione musica­
li 

Impiego 
sociale 

Pcns amo alla richiesta di 
limitare il numero degli spet­
tacoli Urici a favore delia 
moltiplicazione delle repliche 
e di un maggior spazio alla 
musica sinfonica e alla came­
ristica, e pensiamo all'esigen­
za, da più parti espressa, di 
aoolire, di eliminare con fer­
mezza i privilegi Ma non me­
no avvertita e la necessita, 
sulla quale menta insistere, 
d unificare gli stipendi e di 
fissare inderogabilmente i 
margini ci. oscillazione, cosi 
cì.i por fine alla casistica mo-
le{ olare delle lemuneiazioni 
differenziate, che e poi in buo 
na misu-a ali origine dei costi 
elevati dell'attuale produzione 
concertistica ed operistica che 
s.a 

A ciò m realtà si deve ar 
"iva: e, parche solo cosi .a 
spesa P,Jo rssn-c IcgiMima'ft 
ov;e;u può esseie .nel.rizzata 

a un pffe:t:\o :mpiego socia'e 
e culturale delle strutture prò 
dattive, il che poi vuol d.re 
garantire la sopravvivenza og 
gì minacciata (insieme al la 
voro dei musicisti! dalla scai-
sa incidenza nella collettivi­
tà Certo, va ripetuto, si trai 
la di cambiare tutta un'ini 
postazione, ivi compresa quel 
la per cui oggi il contratto 
s: modella ancora sui modi 
tecnici di produzione della 
musica ottocentesca, laiche 
ouando s; hanno esecuzioni 
di musica contemporanea, tec­
nicamente diversa, scattano 
aumenti di paga, indennitu, 
vcc. 

Da tutu questi problemi di­
scende l'esigenza di estende­
re il movimento, di contribui­
re con accresciuta energia a 
rafforzare il sindacato che og 
gì propone appunto un re-
s-oonsabile rinnovo contrattua­
le, e non da ultimo essere 
decisi a battere le manovre 
dilazionatrici d. questo gover­
no, come t precedenu incapa­
ce, perche privo di volontà 
politica, d: aprile :n Parla­
mento il dibattito sulla il 
forma 

Anche la scadenza d feh 
b*uu>, quando pareva die 1 
ministro Sarti desse avvio :<, 
a riforma, e andata a \uo'o, 

e del resto non a caso s> pn» 
Ic-isce alimentare jl caos ,n 
cui \crsano le istruzioni mu-
s.cah, con il sol.to s.stem.t 
dei crediti sottobanco per ti 
rare avanti, ma carichi di in­
teressi passivi \antaggiosi so­
lo per le banch" In tal modo 
si aggrava l.t situazione degli 
Pinti, e si favorisce l'opera­
zione di chi vuole sbarazzar­
sene ma solo per consegnare 
la vita musicale mu'ilata e 
impoverita Tle forze che i 
spirano nrecise campagne Co 
me quella che chi tempo con­
duce r/'s'/jri'ssu t ]ic ancora 
d: ieten*e e iH*cr\ enu'o por­
tando acqua alla liqmd.iz.one 
delle a'tuali st-u'ture dcl'a 
musica e alle amb'/ioni d: 
controllo sullo spemi colo da 
parte di ce: *i grandi g-uppi 
monopolistici 

Luigi Pestalozza 

eio^nmuo loiale e pntl-c 'n 
liquidazione — o •' dinsen^io 
nume ilio — de'Ir industrie 
stesse siQ7i,t,ccn a lontempotr: 
neamente riduzione <> dimrr 
swnamento del peso della 
classe operaia nella citta 

Cosi per anni la DC genoi r 
se ha assistito inerte o corti 
plice al! azione diretta a sna­
turare il carattere della citta 
ha accettato la smobilitazione 
0 lo sniembraittento di gì un 
parte della grande industrui 
— la chiusura acUIlia o ad 
la Brìi zzo lo smembrarne" 
to dell Ans-ildo <> del Fossa 
ti — ha accettato la subor­
dinazione dell economia acne 
vese al modello di sviluppo 
nazionale clic privilegiai a : 
beni di consumo durevoli •-
auto frigoriferi — a danno 
dei ben; strumento1! prodotti 
dalla valide industria gena 
rese Poi quando questo ino 
dello di sviluppo st e tneep 
palo — come oggi si vede ~ 
ci sr e {rotati di fronte a 
«questa» Genova in LUI r; 
tanto si erano mossi libera 
mente petrolieri e speculato 
ri una Genova dote rimane 
solo la congestione de! tei ri 
torio, la crisi dei servizi e 
delle strutture, la sottoutiltz 
zazione delle risorse umane 
i s: diceva prima che i QC 
novesi emigrano sono sopra! 
tutto, appunto i tecnici gli 
operai specializzati che costi 
tunano la base culturale de' 
la citta i, 1 emarginazione del 
la piccola e media impresa 

Ai tini di un piano che tei? 
dei a a liquid ire polita avi cu 
te la classe operaia, partendo 
prima dal suo isolamento dai 
ceti medi questo cinico pro­
cesso poteva ai ere uva sua 
loqua Ma ha fallito 1 obict 
tivo perche la realta qe\o 
i esc dt oggi sta proprio v 
un rinsaldarsi del legame tra 
classe uperata e ceti medi e 
nel peso eresiente che questa 
alleanza ha sulla citta come 
ha dimostrato la crisi del Co 
mime L obiettivo politico e 
fallito, ni'i i quastt restano 
oggi la popolazione attua d' 
Genova arava appena al ,' 
per cento del totale, e cioè 
a! dt sotto delia media na 
zionale E' questo il tessuto 
logoro di cui si parlava al 
! inizio i colpi della condì 
zione economica generale del 
Paese qui mettono in crisi 
la società in quanto tale Le 
cifre della popolazione attiva 
indicano the in genere nelle 
famiglie genovesi ( e una so 
la fonte di guadagno per cut 

1 aumento del costo del'.i ti 
ta non mette n: discus^io^r 
le tene o 1 automobile, ma lo 
aHitto o qh studi dei tigli 

Certo i.o'i e ', Lnte loca'e 
the può T isoli ere t problcn.i 
degli indirizzi economici del 
Paese sui quali dei e peio in 
ten elitre facendosi portatore 
d: proposte dn aitando eie 
mento aggregante della t .la 
attad'ìia senza at che la pus 
sivita ducuta complicità ma 
l Lnte locale può micce >'• 
solicre i problemi della cittu 
che sono dt sua competenza 
e che ha lasciato incancrenì 
re e che s; identificano so 
stanz.aitncntc con quelli di cui 
si e g:a parlato assetto de' 
territorio, edilizia, nst rutti. 
razione del porto, demanio 
delle aree industriali recu 
pero della etto Cd in più 
spinte pei una polii,ca della 
energia e ncr una politica 
dei trasporti spinte che può 
esercitare sia per le cose d-
sua competenza, su come po' 
tavoce quando si tratta d1 

priorità a lucilo nazionale 

la caduta della wcchia am 
minisi fazione di cent rosi ni 
strn — I'O si e già detto "' 
più occasioni — non e dci< 
tata da dncrqcizc di opimo 
ni tra : partiti che la con 
ponevano ina dal con statato 
fallimento di una politica se 
a Genoi : w preme })cr una 
soluzione di larga parta ipa 
zionc democratica e perche 
quest'i può ancora garantirr 
una positiva ini ersione di 
tendenza, essendo svincolata 
da ogni subordinazione ai pò 
tentati economici della citta e 
animata da una preasu io 
Ionia politica Dopo tutto — 
diceva un esponente sindaca 
le — la crisi economica de! 
Paese impone una rivalutano 
ve e uno sviluppo dclli pro­
duzione eneraetu a e di be­
ni strumentali clic proprio 
qui hanno solide basi pei 
mi «Genoi a potrebbe dive" 
tare la Tonno degli anni Sii» 

Kino Marzullo 

«Mariner 10» 
invia 36 foto 
di Mercurio 

PASADENA. 1<> marzo 
La sonda spaziale « Marine;-

111» ha cominciato a trasmet­
tere fotografie del pianeta 
Mercurio con un anticipo eh 
~4 ore rispetto al previsto 
L'annuncio e stato aato dai 
dirigenti della NASA eh Pasa 
den.i «California» i quali han 
no pieeis.ito che la sonda ha 
trasmesso 'M< fotografie eli 
« buun.i qualità» Le fo'ogia 
he sono stale staila'e da una 
distanza di 1 J10 imo clulomet:: 

I a sonda lani lata nel no 
' cubie lrJ7'f i1 passata ng^ 
i d n a Jln (hilome'r: na Me;-
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